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Importante accertamento dell'inchiesta 

Manovra consueta 
planare dal monte 
su Punta Raisi? 

I piloti lo facevano per risparmiare sui tempi • A un mese 
dalla sciagura ricordate ancora le 115 vittime • Oggi nuo
vo sopralluogo dopo una preziosa testimonianza • Mano
vre per affossare le ricerche di più ampie responsabilità 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 5. 

La procura della Repubbli
ca eli Palermo ha reso noto 
che entro il prossimo 15 lu
glio saranno resi noti i risul
tati dell'inchiesta della magi
stratura sul disastro aereo di 
Montagna Longa avvenuto e-
sattamente un mese fa. A un 
mese appunto dalla spavento 
sa tragedia — vi hanno tro 
vato la morte 115 persone, tra 
le quali un gruppo di nostri 
cari compagni: Angela Fais. 
Alberto Scandone. Carla Cola-
ianni, i coniugi Ricci, Santi
no Novara, Diana Lucchesini 
— si sono svolte oggi decine 
di meste commemorazioni e 
di cerimonie funebri. Da se
gnalare, tra le altre, l'inizia
tiva dei gesuiti palermitani di 
ricordare il compagno Scan
done, che fu un attento stu
dioso dei problemi del mondo 
cattolico. 

Domani, invece, i sostituti 
procuratori Terranova e Si
gnorino effettueranno insieme 
ad un gruppo di periti un ul
timo sopralluogo sulla <t sella » 
di Montagna Longa contro cui 
andò a schiantarsi il DC 8 
dell'Amalia pilotato dal co
mandante Bartoli. 

Secondo una attendibile in
discrezione, il nuovo sopral
luogo sarebbe in qualche mo
do connesso anche con una 
nuova testimonianza cui si at
tribuisce notevole valore, sia 
per la fonte e sia per le nuo
ve prospettive che aprirebbe 
all'inchiesta. 

Secondo dunque la testimo
nianza di un alto ufficiale dei 
carabinieri che possiede una 
villa lungo la costa occiden
tale di Palermo, a breve di
stanza dal pericolosissimo e 
inattrezzato aereoporto di 
Punta Raisi, la manovra com
piuta dal comandante Barto
li nella fase di pre-atterraggio 
(e cioè la conversione a U 
dell'aereo sulla catena mon
tuosa anziché sul mare, come 
previsto dalle carte di volo) 
è stata tutt'altro che una ec
cezione: in altre notti, altri 
aerei erano soliti scegliere la 
rotta alternativa, sui monti. 
che fa guadagnare tempo 
cioè, ridurre i ritardi dovuti 
al congestionato traffico del
lo scalo romano di Fiumi
cino. 

Per l'inchiesta ordinata dal 
ministero dei Trasporti biso
gnerà invece attendere più 
tempo, anche se fin da ora 
appare impossibile qualsiasi 
operazione riduttiva delle gra
vissime responsabilità che 
— qualunque possa essere la 
causa prossima — sono alla 
radice del disastro: e cioè la 
colpevole localizzazione dello 
scalo di Punta Raisi. dove le 
piste in balia di venti mici
diali sono incassate tra un 
massiccio montuoso e il mare; 
e l'ancor più colpevole man
canza di qualsiasi attrezzatu
ra per il volo guidato e per
fino del radar. 

Ed è appunto sul fronte del
l'accertamento di queste re
sponsabilità che si sono già 
registrati i primi e significa
tivi irrigidimenti con la gra
ve decisione del governo re
gionale di centro sinistra e 
della sua maggioranza (allar
gata al PLI) di bloccare e 
respingere la proposta comu
nista per una immediata e ri
gorosa indagine del Parla
mento siciliano con il prete
sto che certamente una in 
chiesta dovrà essere aperta 
dal Parlamento nazionale. 

Ultim'ora 

Bitonto : un 
altro bimbo 

gettato nel pozzo 
BITONTO (Bari). 3. 

Un bambino in tenera età, 
Giuseppe Sicolo, nato il prima 
maggio scorso, è stato gettato 
in un pozzo di un'abitazione nel 
quartiere dei « Truscianti v 
(venditori di stracci), nello 
parte vecchia di Bitonto, a 15 
chilometri da Bari. 

Il piccolo è morto. Era fra
tello del bambino con lo stesso 
nome e cognome, di 15 mesi, 
ucciso nella stessa maniera il 
20 ottobre scorso; era nipote di 
Raffaele Chtumirillo, di 39 an
ni, arrestato il mese scorso per
chè ritenuto responsabile di 
aver gettato nel pozzo della sua 
abitazione una nipotina, Con
cetta Mena, di tre anni, ed una 
compagna di giochi, Incoronata 
Modesto, di quattro anni. 

E' la quarta volta, quindi, ne
gli ultimi dieci mesi, che av
viene un fatto analogo a quello 
di stasera. 

Il bambino è stato trovato nel 
pozzo dell'abitazione dei nonni 
paterni, Francesco Sicolo, di 62 
anni, e Maria Giuseppe Seme-
raro, di 59. L'abitazione si tro
va in via De Rossi — nel rio
ne denominato « Arco Pietro-
gianni », 

Non è stata una sciagura causata dal traffico per il « grande ponte » 

Stavano tornando dal lavoro 
i 9 nella corriera della morte 

Il legale ligure è a San Vittore dal 22 marzo 

IL GIUDICE DECIDE: 
NIENTE SCARCERAZIONE 

PER L'AVV. LAZAGNA 
Il magistrato ritiene che i rapporti con Feltrinelli siano durati oltre 
il 1969 - L'editore milanese gli avrebbe consegnato diverse deci
ne di milioni - Ancora troppi punti oscuri sugli attentati ai tralicci 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 5. 

Il bilancio dello spaventoso incidente 
stradale avvenuto nel pomeriggio di ieri 
a due chilometri da Calana, si è ancora 
aggravato: i morti sono saliti a 9 e i fe
riti arrivano a 18. Il pullman è preci
pitato nel burrone per centinaia di metri, 
ma prima che si schiantasse sul fondo, 
provocando un pauroso boato, numerosi 
passeggeri sono stati sbalzati fuori dal 
pesante automezzo, riuscendo cosi ad 
avere salva la vita. 

Gli altri sono finiti in fondo al preci
pizio. Più tardi, cinque venivano estratti 
ormai cadaveri; altri tre morivano al
l'ospedale; per i 18 feriti, ricoverati negli 
ospedali di Cagliari e Lanusei, la pro
gnosi è riservata. Le vittime sono conta. 
dinì, pastori, studenti, operai, donne: non 
tornavano dal lungo « ponte », come è 
stato dello. Tornavano dal lavoro. Qui — 
nei paesi del sud — non esiste week end: 

i pastori governano le greggi sempre; gli 
operai, nei giorni festivi, si arrangiano 
con le attività supplementari per riuscire 
ad arrotondare il salario; le donne lavo
rano anch'esse in campagna. Le scampa
gnate di quattro giorni, per questa gente, 
è un obiettivo irraggiungibile. 

E' deceduto anche II bigliettaio della 
corriera: Bruno Corso, di 45 anni. Era 
iscritto al nostro partito: i suoi compa
gni di lavoro lo descrivono come un otti
mo lavoratore, un fedele comunista e un 
attivo dirigente sindacale. Risiedeva a 
Cagliari in via Monsignor Piovella n. 45; 
lascia la moglie e 9 figli, molti dei quali 
in tenera età. 

Qual è stata la meccanica della spa
ventosa sciagura? Gli inquirenti non sono 
in grado di precisare con esattezza, al
meno per il momento, la fase dell'inci
dente. Il conducente dell'autobus, il qua
rantenne Giovanni Fresu, ha riportato 
delle ferite molto gravi. E' ricoverato al . 
l'ospedale civile di Cagliari, dove era sta
to trasportato ieri sera — assieme ad 

altri due passeggeri — da due elicotteri 
dei carabinieri. 

Stamane è emerso un primo elemento: 
l'autista — si dice — può essere stato 
colto da malore, ed è uscito fuori strada-
Una fatalità? Alla Satas i lavoratori so
stengono che il movente della disgrazia 
non è valido. C'è un fatto grave e impor
tante da denunciare subito all'op'nione 
pubblica: la corriera faceva servizio sul
la linea Lanusei-Calana, cioè una linea 
pericolosissima, con un solo autista e un 
fattorino, e ognuno di essi era costretto 
a lavorare dieci ore al giorno, sottopo
nendosi a un logorio psicofisico tra i più 
estenuanti. Questo significa che il dipen
dente è costretto a fare gli straordinari, 
muovendosi da Cagliari alle quattro del 
mattino per trascorrere l'intera giornata 
in viaggio, tra i ripidi tornanti del nuo-
rese. NELLA FOTO: la corriera schiac
ciatasi in fondo al burrone. 

Giuseppe Podda 

ASSASSINATO IL FRATELLO DELLA VITTIMA DEL GIALLO DI BORORE 

NUOVO DELITTO PER UNA FAIDA SARDA 
Un fosco delitto e una serie di dure condanne — Antonio Atzas fulminato all'alba di ieri con una fucilata 
Implacabile accusatore al processo per la morte della sorella — Retroterra significativo — Borghesia conta

dina conservatrice e attaccata alla « roba » — Forse ci saranno altre vendette legate a questa ultima 

Grave bilancio sulle strade 

127 morti e più 
di 3 mila feriti 

dal 1* al 4 giugno 
3908 gli incidenti - 104.898 le infrazioni conte
state - Il confronto col week end di Pasqua 

Sono stati 127 gli automobilisti morti sulle strade italiane 
nel periodo dal 1° al 4 giugno compreso: questo è il trag'co 
bilancio dei quattro giorni del primo lungo week-end estivo 
secondo i dati forniti dalia polizia stradale e dall'arma dei 
carabinieri. Nel per'odo considerato si sono avuti 3.908 inci. 
denti, di cui 113 mortali e 2.338 con lesioni per i passeggeri. 
Le persone decedute sono state, come si è detto, 127 mentre 
i feriti sono ammontati a 3.477. Infine carabinieri e agenti 
della stradale hanno contestato dal 1" al 4 g'ugno 104.898 
infrazioni. 

Queste cifre, pur rimanendo gravi ed elevate, sono tut
tavia inferiori a quelle registrate in occasione del primo 
lungo week-end del 1972, e cioè quello di Pasqua, quando 
da venerdì 31 marzo a lunedi 3 aprile si ebbero 152 morti 
e 3.688 feriti. Gli incidenti furono in totale 4.S95. 

In quest'ultimo lungo < ponte », quindi, il numero degli 
incidenti è diminuito rispetto a quelli verificatisi nelle va
canze pasquali di oltre 600 unità, con un calo conseguente 
nel numero dei feriti (meno 211) e dei morti (meno 25) 
Va, infine, ricordato che la media giornaliera delle vittime 
degli incidenti stradali è in Italia di 26 morti e di circa 
600 feriti. 

Allucinante delitto a Finale Ligure 

Sedicenne ammazza cugina e 
zia: «Sapevano che rubavo» 

Vani soccorsi dei vicini - Il ragazzo ha poi tentato la fuga in motoretta 

Dal nostro corrispondente 
SAVONA, 5 

Giuseppe Bruzzone, 16 an
ni, un ragazzo di Finale L: 
gure alto, robusto, capelli 
biondi, non ha modificato le 
dichiarazioni rese ai carabi 
nien che lo hanno fermato 
stanotte a Savona dopo che 
aveva ucciso la zia e !a cu 
gina. <* Dovevo farlo - ha 
detto subito — mi hanno sco 
perto che rubavo » Cosi ha 
assassinato a colpi di coltello 
la zia Giuseppina Bru/zone 
di 63 anni e la cugina Delfi 
na Bruzzone d; 31 anni 

Il delitto è avvenuto in una 
casa della fraz onp Peni, una 
casa che si trova a ridosso 
di uno dei pJoni dall'Auto 
strada dei Finn Erano le 
22 45 di ieri sera qmndo gli 
abitanti dfile case vicine han 
no avvertito le grida lace 
ranti delle due donne aggre 
dite Quando sono giunti le 
due donne aaon'zzavano. Del
l'assassino nessuna traccia Si 
è saputo che dopo il duplice 
delitto aveva raggiunto in ve

spa la sua abitazione a Fi
nale Ligure in via Caviglia 7. 
Q J I in tretta e furia s. era 
preparato meticolosamente al 
la tuga racimolando tutti i 
soldi che ha trovato compre 
s; alcun: marchi tedeschi che 
erano in ca^a ul padre, fra 
•elio di una delle vittime, 
aveva sposato una tedesca» 
Aveva anche preso due bidon 
cim pieni di benzina per non 
essere costretto a fare rifor
nimento e si era diretto poi 
verso Savona forse con la 
speranza di riuscire a rifu 
eiarsi in Germania Infatti 
aveva portato via anche il fo 
gI:o di espatrio rilasciato ai 
minori A Savona però, prò 
pno sul raccordo autostrada 
le di Zinola una piUuglia di 
carab:nieri lo ha bloccato 
« Parlerò quando sarò più cai 
mo » ha detto il giovane ai 
due militi motociclisti che lo 
hanno arrestato Poi ha ag
giunto che doveva uccidere e 
stamane lo ha confermato al 
magistrato. 

Giuseppe Bruzzone aveva 
«empre bisogno di soldi. E 

per ben tre volte se li era 
procurati rubandoli alla zia 
durante le sue visite Non 
c'era voluto molto alla donna 
per scoprire le malefatte del 
nipote ma fino a qualche gior 
no fa aveva ch:uso benigna 
mente un occhio forse spe 
rando in un ravvedimento 
All'ultimo furto però sembra 
che la cugina Delfina abbia 
minacciato di rivelare tutto 
al padre Cosi ieri sera Giù 
seppe Bruzzone pare abbia 
cercato di convincere le due 
donne a stare zitte o forse 
ha chiesto altri soldi per pò 
tersene andare Ma ha avuto 
un rifiuto netto A questo 
punto dooo una violenta lite 
ha estratto un coltello a ser 
ramanico vibrando colpi al 
l'impazzata contro le due 
donne 

Ieri mattina dopo una not 
te passata alla caserma di Sa
vona guardato a vista da due 
carabinieri è stato trasferito 
alle carceri e interrogato. 

f. b. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 5. 

Il giallo di Borore, a tanti 
anni di distanza, si complica, 
diventa sempre più intricato 
Un fratello della vittima è 
stato ucciso con una fucilata 
stamane all'alba. 

L'uomo assassinato è An 
tonio Atzas, 45 anni, pastore. 
Una volta uscito di casa, alle 
quattre di stamane, si stava 
dirigendo verso la sua auto 
per partire da Sedilo verso 
l'ovile. Qualcuno, che studiava 
da tempo 1 suol movimenti. 
10 attendeva dietro un trat
tore. Al momento giusto, il 
sicario è uscito dal nascon
diglio e ha sparato. Raggiunto 
al petto e in altre parti del 
corpo. Antonio Atzas è morto 
qualche ora più tardi all'ospe
dale di Ghilarza senza avere 
ripreso conoscenza. 

Una prima volta, dieci anni 
fa. avevano tentato di am
mazzarlo allo stesso modo, in 
campagna, ma era riuscito 
miracolosamente a porsi in 
salvo. Stavolta I suoi nemici 
hanno agito a colpo sicuro. 

Perchè questo nuovo delitto? 
11 movpnte. forse non lo sa
premo mai Ma è chiaro che 
l'uccisione di Antonio Atzas 
appare legata all'assassinio 
della sorella Domenicangela. 
alla condanna all'ergastolo del 
manto di lei. il giovane di 
bell'aspetto, ragioniere Fran
cesco Lutzu. e alla condanna 
a 22 anni di reclusione del 
suocero della donna assassi
nata. il rolnnnello ottantenne 
Antonio Lutzu. 

I due imoutatl che 1 giù 
dici — in una serie di pro
cessi lunghi e complessi -
ritennero i mandanti dell'omi
cidio di Domenicangela Atzas 
non possono essere stati, per 
ragioni ovvie, gli autori del 
nuovo crimine. 

La donna che conviveva con 
Antonio Lutzu all'epoca del 
l'uxoricidio e che al ragio 
niere ha dato un figlio, ov 
vero Margherita Sequi, è da 
tempo fuori dal giro. Assolta 
in aDDolIo dall'accusa di avere 
istigato il proprio amante a 
fare uccidere la moglie da 
sican prezzolati, la bella mae 
strina sembra decisa a ri 
farsi una vita, e proprio nei 
giorni scorsi è stata trasfe 
rita per l'insegnamento in 
provni^a di Latina 

Chi dunque, aveva interesse 
a lar fuor; Anton'o Atzas? E' 
noto che il pastore, assieme 
ai due fratelli, al processo 
contro il ragioniere, il colon
nello e !a maestrina fu im 
placabile accusatore. La pro
vincia sarda, i desolati paesi 
dell'interno. la pastorizia e il 
banditismo, offrirono, per cosi 
dire, lo sfondo del delitto. Ma 
la tecnica fu straordinaria 
mente simile a ben noti mo
delli continentali. 

I Lutzu. padre e figlio, sop 
presserò la loro vittima sì 
mulando l'imboscata brigan 
fesca, freddandola al croce 
via di una strada dì cam 
pagna. tra Noragugume e Bo 
rore. Però la giovane vittima 
— Domenicangela Atzas. una 
domestica che il rampollo della 
famiglia Lutzu era stato co
stretto a sposare, dopo averla 
sedotta — si sentiva in serio 
pericolo ài vita, anche se as
sisteva passiva alle continue 

avventure amatorie del mari
to. Terrorizzata, la ex do
mestica scrisse al padre ed 
ai fratelli: a Cercate di ve
nire: io sono finita ». 

Era l'accusa dalla tomba. 
così dissero gli Atzas in Corte 
d'Assise I mandanti furono 
puniti, gli esecutori no. Il 
« processone » mise a nudo 

una sconvolgente realtà sar
da: anche la borghesia citta
dina, attaccata alla « roba ». 
razzista, reazionaria e fasci 
sta, aveva 1 suoi a amanti 
diabolici » e commissionava i 
suoi a delitti passionali ». 

Giuseppe Podda 

Smentita a Palermo 

Caso De Mauro: 
non c'è nessuna 

teste bomba 
Cosi ha dichiarato il magistrato che conduce le 
indagini - Anche la moglie del giornalista scom
parso non sa niente ma conferma alcune novità 

Dalla nostra redazione 

«Number One»: 
scarcerato uno 
degli accusati 

* Number One » ancora al
la ribalta della cronaca. Fe
derico Martignone — uno dei 
tanti play-boy. più o meno 
ricchi, più o meno blasonati. 
rimasti coinvolti nella vicen
da del night di via Lucullo e 
finito in carcere per detenzio
ne e spaccio di•droga — è 
stato rimesso in libertà ieri 
sera. 

La decisione è stata presa 
dal giudice istruttore dottor 
Stipo, che, insieme ad un al
tro magistrato, Sica, ha con
dotto le indagini sul «Num 
ber One» e i traffici di stu 
pefacenti che ruotavano at
torno al night di Paolo Vas 
sallo. che rimane ancora in 
carcere con la stessa imputa 
zione di Martignone. Acco 
gliendo le tesi dell'avvocato 
difensore del play-boy, il giu
dice ha ritenuto che sul con 
to del Martignone manca qual-
siasi prova o Indizio. 

Nella foto: Federico Mar
tignone, ieri pomeriggio al
l'uscita dal carcere. 

PALERMO. 5. 
a E' pura fantasia, e non 

mi spiego come e perchè sia 
potuta venire fuori una noti
zia del genere »: con queste 
parole il procuratore capo di 
Palermo, Pizzillo, ha secca
mente smentito tutte le voci. 
vistosamente lanciate l'altra 
sera da un quotidiano roma 
no. che attribuivano appunto 
alla magistratura palermitana 
l'identificazione di una teste-
bomba che potrebbe chiarire 
ogni cosa circa la scomparsa 
del giornalista Mauro De 
Mauro, sequestrato più di un 
anno e mezzo fa a Palermo 

Anche i familiari del redat
tore de l'Ora — che si eta
no recentemente costituiti 
parte civile nel procedimento 
ancora in piedi contro il con
sulente tributario Buttafuoco 
per certi suoi sospetti tenta
tivi di « mediazione » — non 
sanno nulia né della super
testimone né delle telefonate 
intimidatorie che essa avrer> 
be ricevuto e che l'avrebbero 
spinta a mettersi per ora al 
sicuro in Libano. 

Tuttavia, la moglie di De 
Mauro ha confermato che 
qualcosa bolle in pentola per 
il clamoroso caso; la costi 
tu zione di parte civile (con 
la richiesta di citazione d: 
una ottantina di persone, di 
cui non sono stati per ora 
forniti i nomi) è stata decisa 
solo ora perchè proprio ne 
gli ultimi tempi sia lei che 
gli inquirenti sarebbero venuti 
in possesso di elementi nuovi 
che ritengono di particolare 
importanza per le indagini 

A che cosa s: riferiscono 
questi elementi0 Alda De 
Mauro si mantiene sulle gè 
nerali. facendo tuttavia inten 
dere che si insiste sulla pist<* 
tracciata dalle ricerche, che 
De Mauro stava compiendo 
al momento della scomparsa. 
sulle ultime giornate di vita 
del nresidente dell'ENI Mattei 

«Parleremo, e con pochis 
si me persone — ha aggiunto 
la De Mauro — soltanto 
quando sapremo che la con
clusione della vicenda è assai 
prossima oppure Impossibile 
da raggiungere». 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 5 

Il giudice istruttore Ciro 
je Vincenzo ha respinto oggi 
istanza per la scarcerazione 

lell'aw. Giovanni Battista La
sagna, presentata dai suol di-
.ensori, avvocati Sandro Ga
lestrini ed Edoardo Di Gio-
/anni il 5 maggio scorso, su-
oito dopo la formalizzazione 
lei processo. Come si sa Laza
gna è accusato di concorso 
negli attentati ai tralicci di 
Segrate e di San Vito di Gag-
giano ed è indiziato di fal
so ideologico e di concorso 
in falsificazione amministrati
va. Il Lazagna è in galera, a 
San Vittore, dal 22 marzo di 
quest'anno. I suoi legali pre
sentarono l'istanza di scarce
razione per « insufficienza di 
indizi »; in subordine 1 difen
sori chiedevano la libertà 
provvisoria per il loro assi
stito 

Nella sua ordinanza il dott. 
De Vincenzo «preso atto che 
si chiede la sola scarcerazio
ne dell'imputato per insuffi
cienza degli indizi relativi al 
reato di concorso in attenta
to ai tralicci di Segrate e di 
S. Vito di Gaggiano del 14 
marzo 1972 con il defunto Fel
trinelli Giangiacomo e altri, 
in relazione al quale è oggi 
ristretto per effetto dell'ordi
ne di cattura emesso dal pro
curatore della Repubblica di 
Milano e notificato il 27 apri
le ltt72 » e rilevato a che la 
compiuta istruttoria ha fin 
qui dimostrato in maniera 
inequivoca che il Lazagna ha 
mantenuto rapporti con il Fel
trinelli praticamente fino a 
pochi giorni prima della mor
te » e che « tali rapporti, per 
acquisita prova documentale 
e per ammissione dello stes
so imputato fatta al giudice 
istruttore nel corso dell'ulti
mo interrogatorio reso nelle 
carceri di S. Vittore, sono 
stati di natura personale, epi
stolare ed economica; che in 
particolare sui rapporti di na
tura economica documental
mente provati il Lazagna ha 
mantenuto un silenzio asso
luto, quanto meno in ordine 
al titolo, rifiutandosi di indi
care al giudice istruttore la 
causale delle molte decine di 
milioni di lire che ha ricevu
to direttamente dal defunto 
editore milanese », il magi
strato osserva che a pertanto 
la testimonianza in atti che 
indica nel Lazagna colui che 
si è occupato di procurare 1 
due noti certificati di residen
za degli intestatari dei veicoli 
rinvenuti o visti nei pressi 
dei luoghi in cui sono avve
nuti gli attentati, diventa cre
dibile perché trova riscontro 
obiettivo nei detti rapporti 
Lazagna-Feltrinelli » 

Per di più, osserva a que
sto punto il giudice istrutto
re nella propria ordinanza, 
<* la natura di codesti rapporti 
risulta qualificata anche da 
due altre circostanze indizian-
ti: il rinvenimento del bigliet
to " professionale " di Augu
sto Viel nell'abitazione del 
Lazagna In Bocchetta Ligure 
e la cattura del Viel nell'abi
tazione clandestina di Gian
giacomo Feltrinelli ». Svilup
pate queste considerazioni il 
giudice istruttore conclude ri
gettando l'istanza di scarcera
zione a dal momento che so
no risultate smentite dal.'e 
prove raccolte le affermazioni 
fatte dalla difesa nella richia
mata istanza di scarcerazione 
e secondo la quale i rapporti 
del Lazagna anche con Fel
trinelli si sarebbero interrotti 
alla fine de) 1969». 

Come si vede le accuse ri
volte dal magistrato a Laza
gna sono piuttosto pesanti. 
Il Lazagna. per la verità, non 
ha mai negato i propri rap
porti con Feltrinelli. Risulta, 
anzi, che egli abbia affermato 
di avere mantenuto con l'edi
tore rapporti amichevoli, do
po averne fatto la conoscenza 
in occasione di una conferen
za. Il Lazagna disse anche di 
avere affittato, su richiesta 
dell'amico editore, il famoso 
cascinale in Val Borbera; ag
giunse. inoltre, di essere stato 
anche ospite di Feltrinelli nel
la sua villa di Oberhof. Ha 
sempre negato, invece, tutti 
gli addebiti che gli sono stati 
contestati. 

Il giudice istruttore intro
duce ora un elemento finora 
sconosciuto: le molte decine 
di milioni di lire ricevute di
rettamente da Feltrinelli. De 
Vincenzo aggiunge che Laza
gna si è rifiutato di indicare 
la causale di tale ingente som
ma Si sarebbe rifiutato di di
re, cioè, perché ha ricevuto 
questi milioni e l'uso che ne 
ha fatto. E' l'aspetto, questo. 
che più colpisce nell'ordinan
za. Il giudice istruttore affer
ma che questi rapporti di na
tura economica sono • do
cumentalmente provati ». E* 
chiaro che la sola amicizia 
non può spiegare simili rap
porti. 

Il segreto istruttorio che co
pre tutti gli atti processuali 
non consente a noi. ovviamen
te, di avere a disposizione tut
ti gli elementi di giudizio. La
zagna è un avvocato, ed è prò 
babile che t difensori sosten
gano che abbia ricevuto I 
quattrini In questa veste Ma 
De Vincenzo parla di « molte 
decine di milioni ». Certo, ri
cevere somme sia pure assai 
cospicue da un amico miliar
dario non costituisce, di per 
se, un delitto. Ma perché man-
tenere su tali rapporti un « si
lenzio assoluto»? Perché non 

spiegarne le ragioni? Non sap
piamo se il Lazagna si è trin
cerato dietro il segreto pro
fessionale. Ma essendo un 
esperto del diritto è difficile 
pensare che non abbia previ
sto che di tali suoi rappor
ti economici con Feltrinelli 
si sarebbe parlato nell'ordi
nanza. 

Tutto questo, naturalmente, 
non dimostra ancora che l'ac
cusa a lui rivolta sia fondata. 
Non fornisce la prova che lui 
davvero abbia concorso negli 
attentati ai tralicci. Anche il 
biglietto da visita del Viel tro
vato nella sua abitazione non 
potrebbe costituire, da solo, 
elemento di accusa. Nessuno, 
infatti, può essere messo sot
to accusa per un biglietto da 
visita e tanto meno può esser
lo un avvocato. 

Vi è, infine, la storia dei 
rapporti che i difensori, se
condo quanto afferma il giu
dice, avrebbero affermato es
sersi interrotti alle fine del 
1969. mentre il magistrato di
chiara che si sono protratti 
«fino a pochi giorni prima 
della morte». 

Per il giudice istruttore, in
somma, vi sono a carico di 
Lazagna indizi sufficienti per 
continuare a tenerlo in gale
ra. Il processo, naturalmente, 
è tutt'altro che finito. E" anzi 
appena cominciato. Quasi tut
to rimane ancora avvolto nel 
buio. A quasi tre mesi di di
stanza dall'esplosione sotto 
il traliccio di Segrate, tutto 
quello che si sa, praticamen
te, è che Feltrinelli è morto 
per dissanguamento. Ma oo-
me sia morto è ancora da ac
certare. 

Non si sa chi fossero le per
sone che lo accompagnarono, 
la sera della morte, a Segra
te. Non si sa come e quando 
sia giunto a Milano. Non si 
sa chi siano le persone con 
le quali ha parlato durante 
gli ultimi giorni della sua esi
stenza. Siamo ancora lontani, 
insomma, dal conoscere la ve
rità su questa torbida vicen
da: una verità che, invece, è 
più che mai necessario e ur
gente conoscere, in tutti i 
suoi aspetti. 

Ibio Paolucci 

Il sacco urbanistico dei de 

Processati tre 
ex sindaci di 
Caltanissetta 

Coinvolti anche quattro ex assessori dei lavori 
pubblici e un folto gruppo di speculatori 
Sei anni di tempo dai primi accertamenti 

PALERMO, 5 
Tre ex sindaci di Caltanis

setta e quattro ex assessori 
ai LL.pp. — tutti de — sono 
da stamane sotto processo per 
il sacco urbanistico della lo
ro città: « Asservirono il loro 
comportamento — dice te
stualmente la sentenza di rin
vio a giudizio — al soddisfa
cimento degli interessi specu-
culativi di privati costruttori 
senza scrupoli », un cospicuo 
gruppo dei quali siede con gli 
amministratori sul banco de
gli imputati davanti al tribu
nale nisseno presieduto dal 
dottor Salvatore Augello. Sie-
de per modo di dire: la mag
gior parte di loro (come pure 
gli ex sindaci Umberto Traina 
e il suo omonimo Calogero 
Traina, ora deputato regiona
le) era stamane assente, vuoi 
per imbarazzo, e vuoi per cau
se di forza maggiore, come 
quella di Domenico Lupo, uno 
dei costruttori-divoratori, fini
to il galera a Trapani per al
tre imprese dello stesso ge
nere e che da domani sarà pre
sente al processo in catene. 

L'imputato detenuto è un 
auspicio cosi iettatorio che 
già stamane, giusto al termine 
della faticosa costituzione del
le parti per i 71 processati 
(contro 1 quali il governo re
gionale di centrosinistra ben
ché sollecitato a farlo dalla 
stessa sentenza istruttoria 
non si è costituito parte civi
le), uno dei difensori ha cer
cato stamane di far saltare a 
nuovo ruolo il procedimento 
— che pure si celebra già con 
sei anni di ritardo rispetto 
ai primi accertamenti sul de
cennio in cui la regola urba
nistica di Caltanissetta fu, co
me quella di Agrigento e di 
tante altre città meridionali, 
l'arbitrio più assoluto e l'in
gordigia più sfrenata — per 
guadagnare così altro tempo 
prezioso al fine di creare lo 
stato di fatto della prescri
zione di una buona dose di 
reati. 

Il tentativo è stato respinto 
dal tribunale che, salvo nuo

ve e imprevedibili manovre, 
dovrebbe poter cominciare do
mattina ad interrogare gli im
putati. I quali però non posso
no essere posti tutti sullo stes
so piano — ha rilevato sin da 
ora il patrono di alcune figure 
di contorno —, non tenendo 
cioè conto del fatto che sulla 
scia della gravissime imprese 
di cui è impastato il massa
cro edilizio di Caltanissetta, 
possono essersi verificati an
che episodi secondari di di
sapplicazione di norme edili
zie che ben altrimenti ven
nero calpestate, e per tanti co
spicui interessi, dagli specula
tori diventati miliardari al
l'ombra dello scudo crociato e 
con la complicità dei gruppi 
di potere de. 

g. f. p. 

Tutti amnistiati 

al processo 

per i fatti 

di Battipaglia 
SALERNO, 5. 

Si è concluso il processo 
per i fatti di Battipaglia. 
Tutti i 26 imputati sono stati 
prosciolti per amnistia, aven
do il tribunale accolto ]* ri
chieste. avanzate dallo stesso 
P.M.. di esclusione delle ag
gravanti. con la concessione 
delle attenuanti generiche. La 
sommossa di Battipaglia av
venne. come si ricorderà, il 
9 e il .10 aprile del '69, du
rante una protesta per il tra
sferimento di uno zuccheri
fìcio. 

Compagnia Latina 
di Assicurazioni 

COMUNICATO 
Il giorno 31 Alaggio si è riunito il Consiglio di Am

ili.nitrazione della Compagnia Latina di Assicurazioni 
che ha esaminato il Bilancio dell'Esercizio 1971 e la 
relazione del Consiglio, predisposti per la presentazio
ne all'Assemblea Ordinaria degli Azionisti. 

L'andamento generalmente sfavorevole del ramo 
R.C. Auto nell'annata dell'entrata in vigore dell'Obbli
gatorietà non risulta per la Compagnia Latina della 
gravità lamentata dall'insieme del mercato. La tariffa 
a « scont.» condizionato > infatti, che, tra le formule 
autorizzate dal competente Ministero, è la più indicata 
ptr la personalizzazione dell'assicurato, consente altresì 
alla Compagnia di limitare l'entità delle perdite indu
striali del ramo. D'altra parte ì redditi patrimoniali e 
le sopravvenienze della gestione mobiliare consentono 
di proporre all'Assemblea una assegnazione di dividen
do nella misura di L. 18 per ogni azione ordinaria e in 
L. 26 per ogni azione privilegiata. 


